Mandato consegnato dal vescovo ai giovani al termine della S. Messa del 20 luglio 

           celebrata in comunione spirituale con i giovani presenti alla GMG a Sydney

Con la preghiera di ieri sera, la veglia di questa notte e ora la S.Messa  abbiamo voluto evidenziare la comunione che ci lega ai giovani che sono a Sydney e con tutti i giovani che, come noi, si sono riuniti nelle proprie Diocesi.

Abbiamo ascoltato la bellissima Omelia del Santo Padre Benedetto XVI . Insieme al Discorso della Veglia facciamone oggetto di catechesi in gruppo e di riflessione personale.

 Riprendo solo le domande poste dal Papa: “Che cosa lascerete voi alla prossima generazione? State voi costruendo le vostre esistenze su fondamenta solide, state costruendo qualcosa che durerà? State vivendo le vostre vite in modo da fare spazio allo Spirito in mezzo ad un mondo che vuole dimenticare Dio, o addirittura rigettarlo in nome di un falso concetto di libertà? Come state usando i doni che vi sono stati dati, la “forza” che lo Spirito Santo è anche ora pronto a effondere su di voi? Che eredità lascerete ai giovani che verranno? Quale differenza voi farete?”.

Tenendo presenti queste domande e il Messaggio di Benedetto XVI, vorrei consegnare  una specie di Mandato, tratto dalla riflessione del Vangelo di questa domenica XVI del tempo ordinario, che contiene le parabole del grano e della zizzania, del granello di senape,del lievito e della farina ( Mt 13,24-43) e dal tema della GMG: “ Avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni” ( At 1,8).

Siamo chiamati ad essere testimoni in questo mondo, fatto di grano e di zizzania, non un ipotetico mondo; testimoni in questo nostro tempo, non in un altro.

Lo Spirito Santo che ci è donato, ci ricorda il Papa, non solo ci illumina e ci consola, ma ci dà forza per creare un mondo nuovo.

Con la sua luce e la sua forza siamo capaci di grandi cose, se coltiviamo passioni positive, che ci orientano verso il bene, se abbiamo grandi desideri, più che paure,se coltiviamo grandi virtù, più che guardare ai difetti.

Vorrei allora consegnare il seguente Mandato.

1. Lasciamoci guidare da profonde convinzioni e non dall’istinto, dai grandi desideri più che dai bisogni.

Dal Vangelo di oggi e dalla GMG richiamo alcune  convinzioni.

Siamo chiamati a conquistare lo sguardo positivo di Dio Creatore su noi, sugli altri, sul mondo.  La preoccupazione deve essere il buon grano; la zizzania viene dopo. Il peccato, la zizzania , non è la verità dell’uomo, è menzogna. La nostra coscienza chiara e sincera deve saper vedere quello che Dio ha seminato di bello, di promettente in noi per portarlo a maturazione, senza paura della zizzania.Dobbiamo conquistare lo sguardo di Dio sulla realtà. Gesù ci dice: “ La verità vi farà liberi”. La verità è cogliere la realtà come Dio la determina; cogliere la realtà come è voluta da Dio.

La libertà vera non è solo possibilità di autodeterminarsi, ma di orientare tutto se stesso al bene, a vivere la realtà come è nello sguardo di Dio. Siamo chiamati a vivere nella verità e nella libertà.

Altra convinzione che ci deve sostenere è la consapevolezza che la fede è un grandissimo dono e che quindi va custodito con responsabilità. Essa  a volte ci può apparire insignificante o poca cosa di fronte alle potenze che governano i rapporti tra gli uomini . E’ come il granellino di senape o il lievito nascosto nella pasta. Realtà piccola quindi. Ma se guardiamo l’albero, che si sviluppa dal piccolo granello diciamo: “ Però che potenza in quel granellino!”.Nella fede c’è una potenza di salvezza che abbraccia ogni esperienza umana, ogni realtà.

Ci deve guidare infine la convinzione , come ci ha ricordato il Papa, che non siamo mai  soli nell’impegno; ci è stato donato lo Spirito santo con i suoi doni.  Siamo stati indelebilmente segnati, inalterabilmente cambiati . “ Essere ‘ sigillati con lo Spirito’- ci dice Benedetto XVI -  significa inoltre non avere paura di difendere Cristo, lasciando che la verità del Vangelo permei il nostro modo di vedere, pensare e agire, mentre lavoriamo per il trionfo della civiltà dell’amore”.

2. Coltiviamo grandi desideri, ideali forti

Alle convinzioni accompagniamo i desideri e gli ideali. 

Il desiderio è di portare a maturazione il grano buono che è seminato in noi e nel mondo perché ci sia una moltiplicazione di spighe e di pane. Agli occhi di Dio il bene pesa più del male; una spiga di buon grano conta più di tutta la zizzania.

Preoccupiamoci più che delle nostre fragilità, di nutrire il cuore di un amore grande, di coltivare stima profonda per le forze di bontà, di attenzione, di misericordia, di accoglienza, di giustizia, di pace che Dio ha seminato dentro di noi. Facciamo che esse erompano in tutta la loro forza, in tutta la loro bellezza. Allora si potrà realizzare il miracolo che anche la zizzania si trasformi in grano.

3. Coltiviamo le virtù.

Per dare concretezza alle convinzioni e ai desideri  è importante acquisire e vivere alcune virtù.

Non siamo chiamati a sradicare ma a piantare e a coltivare. Questo richiede le virtù della speranza, della pazienza, della mitezza, della tolleranza. Richiede senso di responsabilità.

Nel giorno del giudizio, Dio guarderà al bene fatto, al grano giunto a maturazione, alla pasta lievitata. Quel giorno dirà: “Ho avuto fame , freddo e paura e sei venuto in mio aiuto. Mi trovavo nel deserto dell’anima, nel vuoto esistenziale, in una disperata ricerca di significato e mi hai dato amicizia e compagnia nel cammino che dischiude la verità sulla vita”.

      4 . Impegniamoci per costruire l’unità e la comunione

Nel discorso durante la veglia all’Ippodromo di Randwick Benedetto XVI ha esortato a vivere la testimonianza costruendo, con l’aiuto dello Spirito Santo, l’unità e la comunione. “ L’unità – ci ha ricordato il Papa – appartiene all’essenza della Chiesa ; è un dono che dobbiamo riconoscere e avere caro” . Chiedo ai giovani di essere i primi testimoni a costruire l’unità tra gruppi, associazioni e movimenti, tra parrocchie, a superare la tentazione di andare avanti da soli.Vanno superate le barriere che chiudono dentro al particolarismo ( fosse esso il proprio gruppo o la propria parrocchia). Benedetto XVI ci ricorda ancora: “ Poiché è esattamente l’ampiezza, la vasta visione della nostra fede- solida ed insieme aperta. Consistente e insieme dinamica, vera e tuttavia sempre protesa ad una conoscenza più profonda - che possiamo offrire al mondo. I doni dello Spirito…ci chiamano ad una attiva e gioiosa partecipazione alla vita della Chiesa: nelle parrocchie e nei movimenti ecclesiali, nelle lezioni di religione a scuola, nelle cappellanie universitarie e nelle altre organizzazioni cattoliche. Sì, la Chiesa deve crescere nell’unità…”.

5. Apostoli dei propri coetanei

Vorrei infine chiedere ai giovani di essere apostoli e testimoni presso i loro coetanei, adottando lo stile e lo sguardo di Gesù che traspare dalle parabole.

E’ importante essere consapevoli che ogni giovane, che accostiamo, è il campo dove Dio ha seminato buon grano e cercare quindi il positivo che è in ognuno e che viene da Dio, convinti che solo il positivo di una persona mi dice la verità di una persona.

La missione è essere strumento perché maturi in coloro con cui vivo ogni germe buono che Dio ha seminato con speranza.

Con la speranza che questi spunti siano ripresi, arricchiti, tradotti in esperienze di vita da comunicarci, affidando il nostro cammino alla Vergine Maria, nostra Madre,accompagno con il mio affetto, la mia stima e la benedizione del Signore .

                                                                                                   + Antonio Lanfranchi, vescovo

